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di sabato 16 giugno 1977
LA MORTE PRESSO GLI ANTICHI

Oberto:

Nell'antichità, chi moriva veniva sepolto con gli oggetti che più gli erano cari. Ciò, per due motivi:

1) perché si credeva nella morte;

2) per motivi economici e consumistici.

In un mondo in cui gli oggetti erano fatti per durare tutta la vita, esisteva per le industrie il problema di sostituirli; quindi, anche per questo motivo venivano messi nelle tombe. Presso gli Egizi l'industria della morte era una delle più floride. Si costruivano intere città per i morti, si facevano vari tipi di imbalsamazione: questa industria poteva però prosperare solo se la società aveva una certa idea della morte. La decadenza di tutti i popoli comincia quando non c'è più rispetto per la morte.

I riti con cui gli esseri cercano di spaziare al di là dei limiti fisici possono essere il segno dell'intelligenza. I riti sono una tecnica del pensiero; nel tempo possono esserci parti del rito che decadono e assolvono a funzioni puramente economiche. Il rito è fatto per contattare delle forze non umane ed è valido quando produce degli effetti sul piano non umano.

I riti servono alla costruzione della Divinità.

L'uomo si può definire intelligente nel momento in cui capisce e accetta in qualche modo il rito; altrimenti non ha la molla per far scattare certi meccanismi che gli permettono di entrare in contatto con il "Paese della Morte". Nell'età delle caverne si seppelliva il morto e si mettevano vicino ad esso gli oggetti che egli aveva sempre usato durante la vita. In molte civiltà, il morto veniva sepolto in posizione fetale, col corpo dipinto, insieme ai suoi oggetti preziosi (arco, ciotole, ecc.). Gli antichi sapevano che, se rispettavano la morte degli altri, sarebbe stata rispettata anche la loro. Non è mai stata fatta la sepoltura per conservare il corpo ma per avere un tempio. Il corpo poteva venir suddiviso in più parti. Anche i Druidi avevano l'usanza di togliere il cuore ai loro morti.

Il rito di togliere il cuore al morto serviva sia per assicurarsi che la persona fosse veramente morta, sia per farla entrare in contatto con la Divinità, in un mondo splendido. Dopo la morte, la vita del defunto continuava tra musica, servi; era, quindi, almeno nella parte iniziale, un felice proseguimento della vita terrena. Non come ai giorni nostri: adesso, dopo la morte, normalmente le persone si trovano in una specie di stazione, smarriti, senza alcuna conoscenza, senza saper dove andare, sfruttate da chiunque. Se invece la morte è stata seguita con riti validi, eseguiti coscientemente, se durante la vita ci siamo preparati alla morte, ci troviamo con il biglietto del treno in tasca e aspettiamo tranquilli che il nostro treno arrivi.

La Divinità controllata ha, come scopo principale, quello di assicurare una buona morte: una parte di energia va alla Divinità, un'altra parte, (il Sé), va su piani diversi.

Oggi vi è mancanza di preparazione per la morte perché manca la conoscenza del dopo morte.

Manca la cartina del posto in cui si deve andare e, di conseguenza, non sappiamo quale treno scegliere. Nell'aldilà bisogna saper chiedere e soprattutto saper chiedere nel modo giusto (gli aiutatori aiutano chi sa chiedere aiuto); altrimenti, si è facilmente vittime di sfruttatori.

Nei settanta giorni dopo la morte, una buona parte delle persone impazzisce nell'aldilà e viene usata come letame. Questa esperienza traumatizzante fa sì che le persone nascano forse in reincarnazioni malandate.

Ci sono poi le persone che muoiono con un'idea fissa: normalmente, esse non riescono a prendere nessun treno e restano su un piano basso.

Ci sono poi persone che muoiono con una qualche convinzione religiosa; anche se sono convinzioni dell'ultimo momento, ne ricavano qualche vantaggio.

Se poi hanno ricevuto l'estrema unzione, data coscientemente, ricevono anche un ulteriore aiuto.

Anche il fatto di venire sepolti accanto a una persona che è stata seppellita con rispetto, che ha avuto una certa preparazione, che ha con sé gli oggetti usati durante la sua vita e che, quindi, funziona come punto di richiamo, può essere di aiuto.

Anche le preghiere possono aiutare la persona durante il passaggio nell'aldilà. Tutti questi aiuti possono contribuire ad evitare pericoli o ritardi nelle reincarnazioni successive e possono aiutare a scegliere le reincarnazioni più adatte.

Ricordiamo che è un corpo fisico che muore e perciò può essere aiutato da oggetti fisici.

Invece di essere seppelliti con il morto, gli oggetti possono essere messi in una cassettina, seppelliti e inviati poi con il pensiero alla persona morta entro i settanta giorni.

Anticamente, si faceva distinzione tra oggetti d'uso e oggetti che si potevano ereditare.

Una persona muore con il suo ambiente, con le sue forme pensiero. Ad esempio: se una persona muore dopo un periodo di atroci sofferenze, si trova in un incubo riparatore e cade in reincarnazioni basse. Stessa cosa per il suicida, in quanto egli ha rinunciato a un'esperienza; a meno che si tratti di un suicidio per coerenza, per uno scopo ( come ad esempio il kamikaze).

Se il suicidio è fatto per vigliaccheria non ha valore poiché non ci vuole tanto coraggio a suicidarsi quanto piuttosto a resistere. I momenti nei quali pensiamo al suicidio sono momenti nei quali si impara.

Il dono della vita è meraviglioso ma è l'accettazione della vita in determinati momenti (ad esempio resistere al desiderio del suicidio) che è fondamentale.

La pazzia è un suicidio della mente.

Per questo motivo, molto spesso la stazione è inquinata dalle forme-pensiero che il morto porta con sé (terrore, pazzia).

AIUTO A UNA PERSONA MORTA

Si può aiutare anche una persona sconosciuta morta ad esempio per un incidente.

Bisogna impregnarsi dell'aura della persona morta, se possibile, anche utilizzando una fotografia, un oggetto o una goccia di sangue. Nel luogo adatto, sul Tappetino, si fa poi il Rito di rafforzamento comune a nome della persona morta e se non se ne conosce il nome si possono usare l'immagine o delle gocce di sangue. È importante aiutare la persona morta col pensiero o addirittura parlandole nell'orecchio.

A tal proposito esiste un rito di rafforzamento comune.: 

È bene purificare gli oggetti ereditati dalle persone morte.

Dopo che è stato fatto il rito di purificazione degli oggetti, non è più possibile fare degli esperimenti di psicometria.

Una persona coerente con se stessa, con delle convinzioni religiose, anche se quando muore non è aiutata da qualcuno che le dà l'estrema unzione, si trova ugualmente in una condizione abbastanza buona.

Una persona che è stata preparata alla morte, che è stata seguita durante il trapasso e che ha avuto un rito funebre fatto con conoscenza, può affrontare con tranquillità i giorni del dopo morte e può scegliere il treno che deve prendere, senza eccessivi traumi.

Il tempo passato in questa stazione può essere un periodo di istruzione. Se si è stati coerenti, si ha la possibilità di fare dei corsi di aggiornamento, di vedere come stanno le cose, di informarsi. Non è un passaggio lungo, ma viene vissuto come se fosse lunghissimo. È una specie di purgatorio, con un tempo soggettivo, pari alla vita vissuta.

Siamo come tanti chicchi di grano che arrivano alla macina. Ogni chicco è uno di noi, diverso uno dall'altro. Il grano (cioè tutti noi assieme) deve passare alla macina e diventare farina bianca.

Alla morte, l'individuo perde la sua individualità e diventa tutti quanti gli altri: l'individuo non è annullato ma è individuo con tutti gli altri, è l'individuo che è l'universo, che è Dio.

Istruzioni per una buona morte:

1° È importante incominciare a istruire le persone su che cosa è la morte: la morte è un passaggio, è una rinascita: quando si muore, si nasce a una vita diversa. L'attimo della morte non è mai doloroso. Possono essere traumatizzanti sia il prima sia il dopo morte.

2° È un dovere seguire e aiutare una persona durante il trapasso. Una persona che muore, se ha certe conoscenze e se è aiutata nel modo giusto, ci aiuterà a sua volta a fare questo passaggio quando sarà giunto il nostro momento. Sarebbe molto bello se tutta l'umanità fosse preparata. Attualmente la "stazione" è inquinata dal terrore delle persone che arrivano. Se ci fosse preparazione ogni persona saprebbe cosa fare, nel modo giusto. Se una persona ha delle conoscenze adeguate, è luminosa e diventa un punto di richiamo, un faro. È protetta e a sua volta potrà proteggere e aiutare quelli che sono attorno a lei. Si deve aiutare la persona che muore seguendola con il pensiero o meglio ancora con i riti. Sarebbe bene accompagnare la persona anche con oggetti fisici, ad esempio oggetti utilizzati in vita, oggetti ai quali era affezionata, oppure il pentacolo o l'Horus caricato. Questo perché ogni oggetto usato è stato rinforzato dall'aura della persona.

Il rito della purificazione degli oggetti ereditati dalle persone morte non è un rito di annullamento; non si cancellano cioè completamente le influenze delle persone morte ma si toglie semplicemente la negatività ai richiami della morte; si elimina il segnale dell'impressione della morte che può essere collegata a quegli oggetti.

Questo rito di purificazione è un aiuto per la persona morta e per chi eredita gli oggetti che così non deve subire, utilizzandoli, l'impregnazione della morte.
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IL DOLORE

Il dolore può essere inteso come purificazione.

È il mezzo attraverso il quale l'uomo passa per purificarsi e pulirsi.

Al dolore non c'è abitudine, c'è comprensione: esiste comprensione per il dolore quando è rivolto verso se stessi (viverlo per maturare).

Quando l'uomo accetta il proprio dolore comincia la propria purificazione.

Dolore e purificazione sono la stessa cosa e hanno un significato quando l'uomo li accetta, li considera, li capisce, li offre.

Si deve fare l'offerta del proprio dolore alla Divinità come purificazione (dolore fisico, morale, ecc.).

Ci si libera dal dolore quando si è imparato a offrirlo a Dio, cioè a Horus (ed Horus siete voi!). Questo si fa in tutte le religioni.

Quando c'è offerta, il dolore si muta in gioia.

Offrire il dolore significa maturare attraverso di esso: il seme prima di nascere deve morire, deve marcire nella terra.

Dobbiamo imparare a morire nel nostro dolore, far morire il proprio dolore quando lo offriamo.

Un animale che soffre, come animale, sa qualche cosa in più del proprio dolore, quindi, lo accetta e lo offre con più dignità.

Quando si offre il proprio dolore come maturazione (meditazione), ci si abitua al dolore.

Quando uno di noi si fa male, invece di gridare, di spaventarsi, provi mentalmente a offrire il dolore.

Quindi impariamo a educarci, a offrire il dolore e ci accorgeremo di essere immunizzati, ci accorgeremo che aver offerto con dignità: il dolore ci avrà schermati.

Il dolore è uno stato di coscienza.

Nel dolore ci sono paura, rabbia, sofferenza: dovremmo provare a legare tutti questi elementi con l'offerta. Se si offre il dolore, si cura lo spirito.

È un passo avanti per diventare animali, cioè con un'anima più grande.

AIUTO ALLE ENTITÀ PRESENTI NEI CIMITERI

Quando entriamo in un cimitero, le entità presenti in quel luogo si affollano attorno a noi perché avvertono un diverso stato di coscienza e perché si rendono conto che abbiamo certe conoscenze.

Normalmente ci chiedono di aiutarle a essere liberate; è sufficiente allora un nostro pensiero, il quale ha una forza enorme di costruzione, per favorire la loro liberazione.

Passando tra le tombe possiamo invitare le entità ancora attaccate al proprio corpo fisico a staccarsene completamente dicendo loro di seguirci. Poi, immaginiamo di costruire una strada attraverso la quale inviteremo le entità a incamminarsi e a uscire dal cimitero dicendo: "Ora siete libere, andate!"

Possiamo anche immaginare che questa strada conduca verso Horus dalla parte nord.

Le entità che si trovano nei cimiteri possono a volte essere utilizzate come schiavi dai maghi neri.

LA POESIA

Nelle reincarnazioni spesso rimane il desiderio di voler legare il proprio ricordo con la poesia.

Attraverso la poesia si possono trasmettere stati d'animo che possono diventare stati di coscienza.

La poesia si può considerare espressione dell'animo, esternato attraverso qualcosa di trasmissibile.

Le poesie di Oberto sono poesie sue o traduzioni di altre scritte in epoche passate.

L'acqua purificata è un'acqua purificata con il Rito di purificazione.

L'acqua è purificata quando viene immessa in essa una forma pensiero con un rito apposito.

L'acqua di luna segue dei rituali ancora differenti.

SIMBOLO DI DAMANHUR

Il simbolo di Damanhur è composto di due quadrati ruotati fra loro, a formare un pentacolo.

È cioè un quadrato su due dimensioni che dà origine a due quadrati e a otto triangoli.

È il simbolo base della città fortificata, armata, attiva: infatti, il quadrato significa castrum, cioè città fortificata, gli otto triangoli rappresentano otto fortificazioni morali e materiali. È un simbolo abbastanza universale, usato anche fuori della Terra.

Nel centro troviamo l'otto che è il simbolo dell'infinito; questo simbolo estende i piani e proietta la forma nello spazio e nel tempo ed è anche il simbolo dell'universo che continua.

Il fondo è giallo.

Il contorno è nero.

L'otto coricato è verde chiaro.

USO DELLE STOFFE COLORATE NELLA PRANOTERAPIA

Esiste un sistema che permette, usando le stoffe colorate nella cura delle malattie, di ottenere ottimi risultati in modo molto più veloce.

Questo metodo, che si può applicare alle persone della propria famiglia, meglio se battezzate, consiste nel porre delle stoffe colorate sulla parte malata, mettendo le mani a contatto per pochi minuti e respirando profondamente.

Le radiazioni emesse dalla mano fanno in modo che l'energia, passando attraverso il tessuto colorato, agisca in modo più intenso sulla parte malata.

La pezza usata dev'essere lavata e purificata.

La pranoterapia intensifica enormemente il passaggio dell'energia.

È bene, dopo l'applicazione, scaricarsi lavandosi le mani.

Si possono trovare le stoffe giuste usando il pendolino.

Questo metodo per il momento deve essere usato poco.

Chi invece lavora in studio lo può usare tranquillamente anche su altri.

PARLARE CON LE PIANTE

Un tempo vi erano armonia, comprensione, collaborazione tra gli uomini, la natura e gli Spiriti di natura.

Poi l'uomo si è staccato dalla natura e la natura ha cominciato a essergli nemica.

Noi ora desideriamo riallacciare questi contatti con la natura, perché vogliamo vivere in armonia con essa, perché vogliamo essere amici degli Spiriti di natura, degli animali del bosco, degli alberi e dei fiori.

L'anno scorso abbiamo iniziato a parlare con gli alberi, abbiamo offerto la nostra amicizia a essi.

Oberto ha preparato un albero in particolare e ci ha insegnato alcune regole per aiutarci a contattarlo meglio, creando una sintonia maggiore tra noi e lui.

Se vogliamo parlare con l'albero, se desideriamo intimamente questo, avviciniamoci a esso con tutto il nostro essere e la nostra anima, nella maniera più semplice e soprattutto più pulita.

Avviciniamoci a lui con umiltà e amore, perché abbiamo davanti a noi un saggio, un sapiente che ha l'esperienza di che cosa significa vivere ed essere un albero, che ha la conoscenza di tutta la sua anima gruppo: "l'alberità".

Parlando con esso, trasmetterà a tutti gli altri alberi della sua stessa specie quello che noi avremo saputo dargli.

Il nostro albero ci ascolterà, non potremo mentirgli perché sentirà se in noi vi è sincerità.

Innanzi tutto, ci dobbiamo presentare alla pianta; le diremo quindi il nostro nome, chiedendole di accoglierci vicino a lei.

In piedi, abbracciamo e annusiamo la nostra pianta, cerchiamo di riempire la nostra mente, i nostri sensi, il nostro corpo, la nostra anima.

Se annusiamo la pianta, se riempiamo la nostra mente del profumo di quella pianta, ci sentiamo molto vicini a lei perché assorbiamo la sua frequenza.

Se la abbracciamo e la tocchiamo, cerchiamo di sentire le sensazioni tattili di caldo e di freddo che ci dà.

È anche molto bello sentirne il gusto con la punta della lingua.

A questo punto, guardiamo la pianta e ascoltiamola; avviciniamo il nostro orecchio alla pianta e cerchiamo di uniformare il ritmo del nostro respiro al suo, cercando di percepirla.

Quando si sente il pulsare del proprio cuore nelle orecchie, si è in sintonia, si è trasferiti nella pianta e si è in contatto con essa.

Ci si può quindi sedere; rivolti a nord, con l'albero alle nostre spalle e con le mani appoggiate ad esso. Respiriamo profondamente.

Dopo un po’ avvertiamo che tra noi e la pianta inizia una specie di collaborazione, cioè la pianta ci dà il suo ossigeno mentre noi le inviamo la nostra anidride carbonica.

Quando sentiamo che siamo in sintonia, cioè quando sentiamo che si è stabilito un rapporto di simpatia tra noi e la pianta, possiamo cominciare a dialogare con essa.

Parlare con le piante è un'esperienza molto bella.

Si parla con loro con la propria anima, con la propria mente, con i propri sensi e con noi stessi.

A questo proposito possiamo allenarci a usare per ogni giorno della settimana un senso diverso.

Lunedì: IL GUSTO

Percepire le sensazioni che ci possono pervenire attraverso questo senso. È significativo pensare di percepire la realtà intorno a noi in particolare attraverso il gusto.

Martedì: L'OLFATTO

Occorre esplorare l'ambiente intorno a noi; dobbiamo imparare a capire che abbiamo, oltre alla vista e all'udito, un mucchio di altri sensi.

Annusare, percepire attraverso il naso gli odori delle altre persone.

Ciò che arriva al naso è una parte infinitesimale rispetto a quello che ci arriva con la vista, perché non sappiamo sfruttare l'olfatto.

Mercoledì: IL TATTO

Usare il tatto, conoscere ed esplorare le cose con il tatto, attraverso le dita, la pelle.

Ognuno dei nostri sensi è completamente sostituibile con ognuno degli altri.

Giovedì: L'UDITO

Imparare a sentire, imparare ad ascoltare, a udire: non solo a sentire, ma soprattutto ad ascoltare.

Imparare a utilizzare gli stati di coscienza e a portare degli stati di coscienza a delle percezioni che tutti possiamo avere.

Venerdì: LA VISTA

Imparare a guardare, non solo a vedere.

Sabato e domenica:

Utilizzare assieme tutti i sensi, più le sensazioni di caldo e di freddo, sensazioni non tattili ma termiche.

L'uomo è un animale stupido perché utilizza solo la vista e l'udito.

Si può parlare con le piante attraverso i nostri sensi, prima però bisogna percepirle.

Dobbiamo usare l'olfatto, dobbiamo cioè riempire il nostro essere degli odori delle piante; in questo modo diventiamo simili alle piante e , quindi, più vicini a loro.

Talvolta vediamo una pianticella apparentemente insignificante ma quando impariamo a conoscerla ci troviamo davanti un gigante di sapienza.

Teniamo presente che la dimensione della pianta non ha importanza.

Gli esseri vegetali si dividono in due categorie:

- esseri che vivono per conto proprio, con poche relazioni con gli altri vegetali, cioè esseri individualisti;

- esseri che non possono essere individualisti e che sono perciò sociali, come per esempio l'erba.

L'erba non è il filo ma è tutto il prato, tutta la terra in cui c'è l'erba. Nessun individualista può vivere se non ci sono gli esseri sociali e viceversa.

L'erba può essere protetta dai rami del grosso albero, mentre il grosso albero cresce se il terreno è stato nutrito dai milioni di cadaveri dei fili d'erba.

Ognuno ha il suo compito ben preciso.

Tutte le piante si muovono ma in modo diverso da noi e dal nostro ritmo. Le piante hanno 10 vibrazioni al secondo.

Ogni essere del pianeta vibra con tutto il pianeta; il ritmo che assorbe la pianta è un ritmo diverso da quello dell'uomo.

Quello che per noi è un anno, per una pianta è un giorno; se noi riuscissimo a rallentare le nostre percezioni, la nostra vita, vedremmo che esistono piante velocissime ed altre lente.

Se rallentiamo il nostro metabolismo e percepiamo quello che c'è all'esterno, ci rendiamo conto che ci sono degli esseri che si spostano, che ci sono invasioni di erbe acquatiche e assalti di diverso tipo. L'edera che assale rappresenta il felino del mondo vegetale.

È un mondo velocissimo e vitalissimo.

Esistono delle civiltà di vegetali che hanno relazioni tra di loro e guerre tra di loro.

Ci sono vere e proprie città, regni e imperi di vegetali.

Ci sono imperi di castagni, di pini, di abeti, di piante spinose.

Le città di questo tipo in genere crescono in zone temperate.

L'uomo che si accosta a una pianta viene percepito con sensi che neppure ci sogniamo. Una pianta ha spesso schifo e paura dell'uomo. Ci si può accostare a una pianta e parlarle, ma non dobbiamo puzzare, dobbiamo annusarla riempiendo di essa la nostra mente, i nostri sensi, il nostro corpo, la nostra anima.

In questa maniera saremo in quel momento simili alla pianta.

Si può chiedere in prestito il corpo di una pianta; le piante hanno una percezione della realtà più completa di quella dell'uomo; vedono perfettamente tutto quanto esiste nel mondo con un'ampiezza di 360°, secondo linee magnetiche, colori e suoni pulsanti e ritmici.

La pianta percepisce anche gli oggetti che non "vede": se, ad esempio, al di là del muro, c'è un campo, essa lo percepisce; la pianta, il rampicante sa da che parte andare e conosce la via più breve per raggiungerlo, anche se c'è un ostacolo a nasconderlo.

La pianta percepisce la simpatia della persona; è importante quindi mettersi nello stato di coscienza adatto.

Se annuso la pianta, se riempio la mia mente del profumo di quella pianta, mi sento molto più simile a essa e sono molto più vicino a lei perché assorbo la sua frequenza.

Se la abbraccio e la tocco, ho la sensazione tattile di caldo e di freddo.

A questo punto guardo la pianta, la ascolto, avvicino l'orecchio e cerco di uniformare il ritmo del respiro al ritmo della pianta, cercando di percepirlo.

Quando si sente il pulsare del proprio cuore nelle orecchie, si è in sintonia, si è trasferiti nella pianta e si è in contatto con essa. È bene cercare di percepire la pianta e il proprio corpo, attraverso la pianta.

Per comunicare meglio con le piante
Prendere un po’ d'acqua, purificarla nella mano e versarla poi sulle radici e sull'albero dicendo: "Cara pianta, vorrei che mi raccontassi la tua storia."

Chiedere con lo stesso stato d'animo con il quale il bimbo si accosta al nonno chiedendogli il racconto delle avventure della sua vita e non le favole.

Le piante hanno una vita talmente vasta e intensa che non raccontano bugie.

Al mattino raccontano più volentieri.

Per realizzare tutto questo occorre tempo e pazienza.

Si può costruire una self che permetta di mettersi in contatto con le altre piante della stessa specie e con il loro ambiente naturale, cioè con la terra.

Esiste anche una terapia attraverso i rami che sono a contatto con la terra.

Ogni erba ha la sua notte particolare e in quella notte si può andare a parlare con lei: per l'artemisia e l'iperico sono la notte prima di San Giovanni e la notte di San Giovanni.

La felce è l'erba più vecchia, è il padre di tutte le erbe e rappresenta tutto quello che è avvenuto sul pianeta.

Incontro di Meditazione con Oberto Airaudi

di sabato 14 luglio 1977
LA TERRA IN MAGIA

La Terra è madre: genitrice, protettrice ma anche punitrice.

È purificatrice; è moglie, è marito: ha tutte le funzioni.

In magia la Terra è prima madre e poi padre: diventa androgino e da lei derivano tutti gli individui.

Noi dobbiamo attaccare i nostri cavi alla Terra, dirglielo e assicurarci che lei lo sappia. Se noi parliamo con la Terra, ci ascolta e così noi ci rimettiamo in contatto diretto con tutti gli esseri, cioè, con tutta la natura.

Dobbiamo costruire una sfera armonica sulla terra nella quale tutti quelli che vivono abbiano un rapporto completo con la natura. Dovrà essere una sfera di armonia: quando toccheremo una pianta tutte le altre lo sapranno, anche gli insetti si comporteranno in un certo modo. Sarà una sfera nuova su un mondo disarmonico: cercheremo di ampliarla il più possibile, in modo che sia più facile farla vivere, senza trasformarla in un acquario isolato dal resto del mondo.

L'acquario è costituito di terra, acqua, piante, pesci, aria.

Se l'acquario è armonico non si rende necessaria l'immissione di aria dall'esterno perché di solito sul fondale si formano batteri che purificano l'acqua che viene rimessa in circolo. Le scorie dei pesci servono alle piante e ai batteri; i pesci a loro volta si nutrono di piante e di animaletti.

Le piante, i pesci formano delle società, si organizzano in modo intelligente per vivere in modo armonico: ad esempio, si dividono le zone e fanno i turni. Ci sono i pesci di superficie, di fondo e della fascia media; alcuni a turno stanno immobili mentre gli altri girano. I pesci hanno il senso del territorio e lo difendono durante i loro turni. Regolano le nascite, ed infatti i piccoli in eccesso o non in buona salute vengono mangiati: questo è il motivo per cui i pesciolini appena nati scappano a nascondersi: chi è debole o non è abile viene mangiato.

In natura, tutte le creature concorrono a regolare e distruggere l'essere che si riproduce troppo: l'uomo è l'unico animale che non sa mantenere in armonia il proprio acquario.

Ci sono state già sei grandi occasioni per eliminare l'essere umano che si è sviluppato tanto da minacciare l'esistenza stessa dell'acquario. La prossima sarà la settima volta: ogni tanto bisogna mettere a posto l'acquario; l'uomo è solo un animale da acquario e non da compagnia: è pazzo.

RAZZE: ORIGINE

Di razze ne sono nate diverse.

Nel giro di quattro generazioni un essere umano muta fisicamente per ottemperare alle proprie necessità; l'uomo ha determinate esigenze e, per mantenerle, deve adeguare il suo organismo.

Facciamo un'ipotesi fantascientifica: la solita invasione del pianeta. Arrivano pochi uomini sul pianeta che mutano l'atmosfera come serve agli invasori in arrivo; si assestano, si spostano, si mutano in base alla zona in cui abitano, formano civiltà (anche il mangiare e il bere in un certo modo per lungo tempo cambia l'uomo, sia fisicamente sia nel modo di pensare).

L'uomo, tra le diverse scrollatine, è sempre riuscito ad allontanarsi dal pianeta: tutte le volte ne parte un contingente.

Le razze gialle sono originarie della Terra e non se ne sono mai allontanate; la razza bianca, invece, si è mossa.

L'uomo proviene da un altro pianeta, è stato messo sulla terra, non creato.

I cicli vitali passano da un pianeta all'altro, avvicinandosi al sole che è il principio e la fine.

Finora ci sono state tre fasi:

1) un pianeta grande che è l'attuale fascia degli asteroidi;

2) Marte;

3) la Terra.

Il prossimo pianeta ad essere abitato sarà Venere.

L'uomo passa da un pianeta all'altro ogni volta che c'è un cambiamento.

La vita si è diffusa nell'universo in forme simili e si è, poi, differenziata per ogni singolo pianeta. I semi della vita vengono diffusi nell'universo per esplosione. Il sole è la corolla, i pianeti sono i petali; si può immaginare un fiore che deve essere fecondato con qualcosa che giunge da fuori.

Ricordiamoci il primo canone della divinità: onnipresenza; noi siamo dappertutto.

Ogni tanto arriva una luna: questa non è la prima. La luna non è utile per essere abitata, è solo una base di passaggio. Al suo interno ha già basi fatte in passato da altri uomini.

Tutto l'universo è abitato ma con forme che il nostro corpo non può capire.

La vita si può generare con un eccesso di raggi cosmici in un ambiente con metano e acqua. Venere si troverà nella fase giusta al momento giusto.

È possibile fabbricare la vita in laboratorio: il fatto di occupare un corpo di uomo non vuol dire essere uomini.

L'acqua contiene tutti gli archetipi perché è un tramite, una via di mezzo tra aria e terra.

"Anima" è l'essenza base della vita, è la particella divina.

"Mente" è quell’aspetto che accetta di occupare una forma. Attraverso la mente si entra in contatto con l'anima.

VIVERE UN MONDO NUOVO

Vivere in modo nuovo significa anche rispettare il mondo vecchio e le sue leggi, aver rispetto degli altri.

Esponi le tue idee ma rispetta l'idea altrui.

Noi ci adattiamo a determinate situazioni. In certi momenti queste abitudini vengono rivoluzionate e, se siamo impreparati, ci fanno male.

I cambiamenti sono l'unica costante della vita. È importante prepararsi alla propria morte e a quella degli altri.

Prepararsi alla propria morte e a quella degli altri significa prepararsi agli esami, significa migliorare anche nelle prossime vite.
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